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Mosca 
C'è Tognoli 
e sparisce 
il Portaborse 

DAL NOSTRO INVIATO 
DAMOFOftMISANO 

• i MOSCA. Il ministro Boterò 
e alto, ha la barba, non asso
miglia a Tognoli (che, peral
tro, sembra, sia molto più sim
patico). Eppure, lo zelo di 
qualche funzionario ha credu
lo che II portaborse di Daniele 
Luchetti, tra 1 tanti socialisti 
che ha già fatto arrabbiare, po
tesse dispiacere anche al no
stro ministro dello Spettacolo. 
Perfino a Mosca, a tremila chi
lometri dal Palazzo, in una ma
nifestazione, il diciassettesimo 
FltmFest della città, che al ci
nema italiano (e dunque al 
Portaborse) dedica un'oscura 
rassegna collaterale. 

• E cosi, nella giornata del ci
nema italiano (e stato presen
tato ieri Verso sera di France
sca Archibugi), il Portaborse si 
ritrova cancellato dal program
ma, destinalo alla settimana 
prossima. Ad arrabbiarsi que
sta volta £ ovviamente Luchet
ti, ma gli uffici del festival, per 
quanto disorganizzati e usi a 
parlare soltanto il russo, hanno 
una risposta: «Qualcuno della 
delegazione italiana ci ha 
chiesto di sostituire il film con 
In nome del popolo sovrano. 
di Luigi Magni, autore presente 
nella giuria del festival». Ora, 
per «delegazione italiana» s'in
tende, con un eufemismo, il 
gruppo di funzionari dell'Ani-
ca (l'associazione privata dei 
produttori) che coordina la 
presenza a Mosca dei cineasti 
italiani. E che in ritardo forse 
aveva realizzato quale involon
taria gaffe potesse essere pro
grammare Il portaborse (e l'a
cido ritratto del suo ministro 
Boterò) proprio il giorno in cui 
arrivava Tognoli. Dunque il 

. dietro-front. 
' Il ministro, al cocktail offerto 

• dalla Sacls, giura di non saper
ne niente (e c'è da credergli 
ulta parola). E all'Artica nega
no tutto: «C è stata disorganiz-

t zazlone da parte del festival, 
da venti giorni avevamo deciso 
di programmare il giorno 11 In 

• nome del popolo sovrano: Poi 
. correggono il tiro: «Stamattina"-
• dicono • abbiamo soltanto ri

cordato al festival, tramite un 
nostro incaricato, quello che 

- era il nostro impegno con Ma-
- gni. E loro- hanno corretto il 

programma, che dipende 
esclusivamente da loro». Ades-

- so il film di Luchetti sarà recu
perato domani, ma il piccolo 
giallo di Mosca inquieta co-

• munque. Qualcuno ricorda 
che è lo zelo dei servitori la ve
ra causa delle censure, non la 
volontà dei politici. Non e vero, 
non sempre almeno. E basta 
poco perche lo zelo degli stu
pidi (anche a Mosca, a tremila 
chilometri dal Palazzo) diventi 
l'alibi dei potenti, fine testo 

Quattro ore di grande spettacolo 
settanta cantanti, danze e battaglie 
La sterminata opera di Prokofiev 
in scena al Kirov di Leningrado 

Scritto in pieno periodo stalinista 
il melodramma fri rappresentato 
solo dopo la morte da compositore 
i\lla fine venti nràiuti di applausi 

Notte dì «Guerra e Pace» 
Prodotto in collaborazione con il Covent Garden, 
l'Opera-Bastiglia e la Philips, la sterminata opera 
Guerra ePacedi Prokofiev è apparsa in una grandio
sa edizione al Kirov di Leningrado. Lo spettacolo-
fiume, diretto da Valéry Gergiev e allestito dagli in
glesi Graham Vick e Timothy O'Brien, ha ottenuto 
un successo clamoroso. In scena settanta cantanti 
in un carosello di musica, danza e battaglie. 

RUUNSTKDISCHI 

• i LENINGRADO. Siamo al 
Kirov, il primo teatro di Le
ningrado, ricostruito con un 
profluvio di oro, colonne ba
rocche e putti marmorei che 
sostengono, sopra il palco ex 
imperiale, una falce e martel
lo un poco incongrua. Si rap
presenta la smisurata opera 
postuma di Sergej Prokofiev, 
Guerra e pace, con le sue tre
dici scene, settanta perso
naggi, un coro gigantesco e 
un'orchestra in proporzione. 
Sono quattro ore di musica, 
divise da un lungo intervallo, 
e qualche spettatore, a metà 
della seconda parte, comin
cia a sfollare in punta di pie
di. Il grosso del pubblico, pe
ro, resiste e, alla fine ci sono 
ancora una ventina di minuti 
di applausi per la folla degli 
interpreti al proscenio con le 
braccia cariche di mazzi di 
fiori. 

Eravamo entrati in teatro 
alle sette di sera, quando il 
sole era ancora alto, e uscia
mo a mezzanotte, quando la 
luce è quella di un'alba dub
biosa. La città di Pietro il 
Grande, tuttora in sella al ca
vallo di bronzo cantato da 
Puskin, dorme dopo la gior
nata schizofrenica. Gli anti
chi palazzi costruiti da archi
tetti italiani appaiono mae
stosi lungo la Neva e l'incerto 
chiarore nasconde i muri 
scrostati lungo chilometri di 
asfalto sbrecciato. Tra poche 
ore questa Palermo del Nord 
si desterà nuovamente, bruli
cante di gente che cerca di 
vivere con i rubli svalutati in 
un mondo dove tutto - dai 
taxi ai ristoranti, alle merci 
introvabili nei negozi normali 
- si vende e si compra in dol
lari. Come facciano non si 
capisce. 

Ma torniamo in teatro do
ve anche la rappresentazio
ne di Guerra e pace è, a suo 
modo, un sintomo di un di
verso clima, positivo questa 
volta. Basti dire che è il frutto 
di una coproduzione tra il Ki
rov impegnato nel settore 
musicale, il Covent Garden 
per l'allestimento, l'Opera-
Bastiglia e la Philips che regi
stra lo spettacolo in disco e 
in video. Prokofiev, che pas
sò gli ultimi anni di vita logo
randosi nel vano tentativo di 
far rappresentare la sua ope
ra, non l'avrebbe sognato. 
Poco prima della fine, dispe
rando di vincere la battaglia 
contro l'ostile burocrazia so
vietica, invio la partitura al 
Comunale di Firenze dove 
andò in scena, grandemente 
mutilata, nel maggio del 
1953. 11 musicista era morto 
due mesi prima. 

La fine dello stalinismo e 
la postuma riabilitazione van 
rimettendo le cose al giusto 
posto. Va detto che l'opera
zione (cominciata nel '59 al 
Bolscioi) non è comoda. Il 
lavoro richiede tali sforzi or
ganizzativi, artistici e finan
ziari da scoraggiare i più au
daci. Prokofiev, quando co
mincia a lavorarvi nel 1945, 
ha davanti a sé le 1500 pagi-

- ne del romanzo drToistoi e 
fa il possibile per conservar
ne lo spirito. 

Nelle prime sette scene ve
diamo nascere e appassire 
l'amore dell'ingenua Nata
scia e del principe Andre], È 
la stagione della pace che la 
musica avvolge di nostalgici 
richiami al mondo di Ciai-
kovskij e che l'allestimento di 
Graham Vick e di Timothy 
O'Brien rievoca soprattutto 
nei colorì perlacei dei costu
mi: immagini di un mondo 

«Il ballo in casa Rostòv», una illustrazione di D. A. Smarìnov per «Guerra e Pace» 

raffinato dove la realtà sfuma 
nel sogno. In questa dimen
sione, il momento più bello e 
quello del ballo nella casa 
del ricco aristocratico: la lie
vità della conversazione si in
treccia al moto sereno delle 
danze, tra specchi e veli can
didi, con una grazia resa in
cantevole dagli echi contur
banti del valzer. Qui tutto è 
perfetto ed ha una sua fun
zione anche il rigore della 
scena che, con le pareti mo
bili sempre eguali, risulterà 
monotona nel corso dello 
spettacolo'. .,; ' 
• La difficoltà, per Prokofiev 

come per Vick e O'Brien, sor
ge infatti nelle sei scene della 
seconda parte dove la fragile 
perfezione degli amori e del
ie nostalgie è spezzata dal
l'invasione napoleonica. I 
casi singoli dei personaggi 
non contano più di fronte al
la tragica violenza della guer
ra che, tra quadri di masse ed 
echi di battaglie, esplode in 
crescendo sino al grande 
quadro dell'incendio di Mo

sca. Accanto ai due grandi 
awersiiri - Napoleone e Ku-
tui»v -• vediamo apparire il 
popolo che, come in Tolstoi, 
è il maggior protagonista del
la storica contesa. 

Il guaio, per la musica, è 
che Prokofiev deve tener 
conto delle esigenze populi
ste dell'estetica del regime: 
non basta raffigurare ! eroi
smo; questo deve essere ap
pariscente e retorico, molti
plicando lo sforzo delle voci 
e degli strumenti. Il risultato è 
chs l'opera grande rischia di 
calere , nell'estetica .del 
grand-opéra di • Meyerbeer. 

< Prokofiev cerca di sfuggirvi 
moltiplicando gli episodi, 
coitrapponendo il grottesco 
ali orrore, la tenerezza alla 
brutalità. Ma non sempre vi 
riesce. Quel che è peggio, nei 
multipli rifacimenti per ac
contentare i censori stalinia
ni, finisce per accentuare la 
genericità melodica e il gon
fiore sonoro. È fatale che, In 
quiiste condizioni, la guerra 
riesca meno omogenea della 

pace con momenti di alto li
vello (l'incendio, la dolcissi
ma morte di Andrej) e altri 
più grevi dove l'autore, non 
trovando una soluzione con
vincente, si sperde in episodi 
bombastici o inutili (l'aria di 
Kutusov, il finale, i cori trion
falistici). 

Non staremo quindi a rim
proverare al regista e allo 
scenografo l'incapacità nel-
l'evitare nella seconda parte i 
medesimi difetti: i gesti mo
numentali, il sovraccarico 
oleografico e l'inutile mac
chinosità, dei piani mobili, al
zati o abbassati senza neces
sità. Per non parlare dei cani, 

• dei cavalli, dei bambini e del
le bandiere che non manca
no mai in simili occasioni. 

Vick e O'Brien, comunque, 
volevano far spettacolo (te
nendo d'occhio la telecame
ra) e ci sono riusciti. Alle 
prese con i medesimi proble
mi la realizzazione musicale 
ci riesce anche meglio. Basta 
pensare alla settantina di 
personaggi, tra cui almeno 

otto di primo piano, all'enor
mità della distesa corale e al
le esigenze illustrative del
l'orchestra per rendersi con
to della eccezionalità del 
compito per il teatro, per le 
masse e per il direttore. Non 
resta che da ammirare il ma
gistero con cui Valéry Ger
giev ha governato dal podio 
il colossale assieme, oltre al
l'impegno sfibrante del coro, 
dell'orchestra e della ciclopi
ca compagnia. Qui possia
mo soltanto citare i maggiori: 
Helena Prochina (Natascia}, 
Valéry Alexeyev (Andrei), ' 
Gegam Gregorian (Pierre), • 
Nicolai Othotnikov (Kutu-
zov), Vasily Gerelo (Napo
leone) , Olga Borodina (Hé-
lène), Irina Bogaceva, Vladi
mir Ognovenko e la folla dei 
comprimari, bravissimi nel 
realizzare le loro precise figu
re. Un assieme, insomma, di 
alto livello che ha meritato le 
ovazioni e gli applausi ritma
ti, come s'usa qui, che hanno 
premiato lo straordinario 
sforzo di tutti. 

ALL'ASTA UNA LHTERA DI ELVTS. «Non amerò mai e 
' poi mai nessun altra come te. dolce amore»- non sono le 
parole di una canzone di Elvis Presley, ma quelle che lui 
scriveva noi '58 all'attrice Anita Wood. La lettera sarà bat
tuta dalla casa d'aste Christie's di Londra il 29 agosto 
prossimo, e si prevedono già incassi micidiali: gli experti
se la stimano sulle cinquemila sterline l'undici milioni di 
lire). 

È MORTO THOKLEY WALTERS, ATTORE HORROR. 
Una cascata di capelli bianchi, balfi, sempre a suo agio 
nei più sinistri laboratori di scienziati pazzi. Thorley Wal-
lers, uno degli littori più conosciuti del cinema inglese, è 
morto il 6 luglio scorso. L'attore, nato nel Devon nel 
1913, era apparso in più di ottanta film ed era conosciuto 
soprattutto come i:aratterista nei film dell'orrore, in parti
colare quelli targati Hammer. Fra gli altri, recitò nel Circo 
dei vampiri, Frankenstein creò la donna, Dracula il princi
pe della tenebre 

«SP1KE LEE SEI U1N RAZZISTA». L'accusa suona strana. 
Eppure, a muoverla contro il regista di Fa' 'a cosa giusta, 
sono vari gruppi di difesa degli afroamercani (tra cui 
l'associazione elei diritti civili, la Nation of Islam, la Rasta-
pharian comunity ). Secondo loro, Jungle lever, il film di 
Spike Lee presentato a Cannes insieme a A Rage in Har-
lem di John Singleton. «degrada la vita elei neri» e perpe
tua gli stereotipi razzisti. 

VANILLA, RAPPER CON LA PISTOLA. Robert van Wink-
le, alias Vantila Ice, forse non sapeva che len sera, pro
prio mentre si stava esibendo al Palaghiacrio di Marino, 
c'era in arrivo una denuncia contro di lui. L'ha presenta
ta un abitante di San Fernando Valley, che sostiene di es
sere stato minacciato con una pistola dal musicista du
rante un diverbio. 

È LITE SU «DOMENICA IN». Strepiti e minacce di •autoe
soneri» da parte di un capostruttura di Raiuno. Brando 
Giordani. Che ha ;critto al direttore di rete, Carlo Fusca-
gni, una lettera ulti maium: «O fate di Domenica in un pro
gramma itinerante, o lo fate senza di me», La trasmissio
ne domenicale sembra destinata a suscitare ulteriori pic
coli putiferi in case. Rai: è sempre Brando Giordani, infat
ti, a far sapere di non accettare l'imposizione avanzata 
da Pippo Baudo - qualora venisse nominato conduttore 
del programma - non solo di realizzare il programma se
condo la vecchia formula, ma anche di portare con sé 
tutto lo staff, a discapilo degli autori già messi al lavoro 
dalla struttura della prima rete. 

SCOMPARSA GIUSEPPINA SALVI. È morta ieri mattina a 
Recanati, a 65 anni, Giuseppina Salvi, il mezzosoprano 
che negli anni Cinquanta calcò le scene in Italia e all'e
stero producendosi in celebri interpretazioni del reperto
rio rossiniano e donizettiano. In particolare è rimasta fa
mosa la sua Zita nel Gianni Schicchi di Puccini, andato in 
scena all'Eliseo di Roma sotto la direzione di Giuseppe 
Morelli. 

SANREMO, VIA AI GIOCHI FRA ORGANIZZATORI. 
Manca poco meno di un anno, ma già si sono aperte le 
corse per l'organizzatore della gara canoia. A pochi gior
ni dalle storie d i tangenti che hanno visto coinvolto il no
me di Adriano Aragozzini (patron degli ultimi tre festi
val) , ecco due moise. La pnma riguarda il regolamento: 
è stato fatto slittare al 30 settembre la scelta dell'organiz
zatore del prossimo anno. La nuova scadenza è stata fis
sata dal consiglio comunale sanremese. La seconda 
mossa riguarda le autocandidaturc degli organizzatori: 
dopo che anche Paolo Girone (capo dtrUa Essevt, una 
potente società che cura sponsorizzazioni') ha dato la 
propria disponibili. Ieri e stata la t'olia dt Ezio Radaclli, ' 
il «papà» del Cantatfiro, che ha proposto di lare un Festi
val tutto «made in Italy» riducendo lo spazio alle star stra
niere. 

AL FABBRICONE LA BOTTEGA DI GASSMAN. Da Firen
ze a Prato: la «Bottega teatrale», la scuola di Vittorio Gas-
sman (i cui locali sono a restauro), si Irasfensce al Fab
bricone per l'anno didattico '91-'92. Lo prevede un ac
cordo tra il Comune fiorentino e il consorzio che gestisce 
il Fabbricone. Accordo secondo cui, oltretutto, dal '92 la 
Bottega svolgerà decorsi di aggiornamento professiona
le finanziati dal Fabbricone. 

{Roberta Chili) 

Fantafestival 
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Vincono 
ÌFI «Adrenaline» 
% e i Feebles 

•IROMA. Il film francese 
Adrenaline ha vinto la targa 
d'oro per il miglior film all'un
dicesima edizione del Fantafe
stival. Premio meritatissimo 
per un'opera originale, nata al
l'inizio come serie televisiva (é 

, prodotta da Canal Plus) e f ir-
' mata a più mani (ma i nomi 
' più ricorrenti sono quelli di 

Yann Piquere Jean Marie Mad-
deddu). In tredici brevi lungo
metraggi, terrori, angosce e si
tuazioni al limite sono analiz
zati con gag divertenti e grotte
sche, dimostrazione convin
cente che, sulla paura, si può 
anche scherzare. La giuria del 
Fantafestival, formala dal regi
sta Lamberto Bava, dal produt
tore Roberto Bessi, dal presi
dente dell'Anec Davide Quille-
ri, da Alan Jones e Rita Sonile-
va, rispettivamente direttori dei 
festival di Londra e Madrid, ha 

. assegnato anche altri ricono
scimenti. Vera incetta di premi 
ha fatto il film di pupazzi ani
mati Meet the Feebles, del neo
zelandese Peter Jackson, che 
si è aggiudicato la targa d'oro 
per la miglior regia e due tar
ghe d'argento per gli effetti 
speciali e per la migliore attri
ce (Hcidi. l'ippopotamo). Ri
conoscimento, quest'ultimo, 
perlomeno curioso, visto che 
premia un'attrice (ma non sa
rà un uomo?), camuffato da 
pupazzone. Targa d'oro per il 
miglior attore a Lance Henrik-
sen, protagonista del remake 
de // pozzo e il pendolo di 
Stuart Gordon. 

Due menzioni speciali della 
giuna, Infine, per due film ita
liani in concorso: Il gioco delle 
ombre, un'intensa e convin
cente opera di Stefano Gabri-
ni, e Notte profonda di Fabio 
Salerno. Stasera gran finale 
con la consegna dei premi e 
l'antepnma di un altro remake, 
La notte dei morti viventi del 
mago del trucchi Tom Sa vini. 

Presentato il nuovo listino della casa distributrice 

«Uniamoci contro il monopolio» 
L'Academy sfida i Cecchi Gori 
Sette film, da Madame Bovary dì Claude Chabrol al
l'atteso // valzer del pesce freccia di Emir Kusturica. 
L'Academy, casa di distribuzione alfiere del cinema 
d'autore, presenta il nuovo listino, annuncia di en
trare nella produzione con // barone Utz dal roman
zo di Bruce Chatwin e dà battaglia al potere mono
polistico della Penta. «Distributori indipendenti, è 
tempo di unirsi per non farsi schiacciare».» 

MICHELI ANSBLMI 

• I ROMA. «Siamo gli ultimi 
dei Mohicani, ma daremo bat
taglia». Vania e Manfredi Trax-
ler festeggiano i cento film del-
l'Academy, presentano il nuo
vo listino e rispondono allo 
strapotere della Penta. «Insie
me agli amici della Mikado, 
della Bim, della Chance, della 
Life vogliamo creare un'asso
ciazione di distributori e pro
duttori indipendenti e aprire 
un discorso privilegiato con ia 
Rai. Poi vinca il migliore». 

Sono lontani i tempi del Ma
trimonio di Maria Braun, lo 
sconosciuto film di Fassbinder 
che l'Academy acquistò per 
scommessa e riuscì a trasfor
mare in un successo commer
ciale: oggi i coniugi Traxler so
no una «piccola potenza» nel
l'ambito del cinema d'autore. 
Invidiata e temuta. Mephisto, 
Paris Texas, Angi Vera, Il cielo 
sopra Berlino, L'amico ritrova
to, Lola Darling. l'elenco dei 
trionfi è lungo, e anche se regi
sti come Wim Wenderx, Spike 
Lee, Peter Greenaway hanno 
poi intrapreso altre (più remu
nerate) strade, la qualità delle 
proposte non é diminuita. È di
minuita invece la libertà di ma
novra. «Il monopolio Cecchi 
Gori sta uccidendo il cinema», 
dicono. «Le sale chiudono o 
sono invase, anche in provin
cia, di film fatti uscire pro-for
ma, una settimana e via, in vi
sta del passaggio televisivo. 

Non esiste una vera mentalità 
industriale, vince solo chi ha 
più soldi da gettare sulla bilan
cia». 

L'Academy risponde alla 
cattiva congiuntura prolungan
do la stagione (proprio in que
sti giorni ha distribuito // cam
po di Jiin Sheridan) e puntan
do, per la prossima, su un set-
tctlo di titoli. Sono La vita so-
sptsa di Maroun Bagdadi, Le 
amiche americane di Tristam, 
Powcll, // nodo alla cravatta di 
Alessandro DI Robilant, Mada
me Bovary di Claude Chabrol, 
Rabbia ad Harlem di Bill Duke, 
L'assassinio dello zar di Karen 
Shakhnazarov e // valzer del 
pesce treccia di Emir Kusturica. 
Film molto atteso, quest'ulti
mo, che il giovane regista Iugo
slavo ha girato In America, tra 
New York e l'Arizona, con un 
cast composto da Johnny 
Depp (il candido mostro di 
Edward Mani di Forbice), Faye 
Dunaway, Jerry Lewis e Tom 
Waits: uscita a Natale, nella 
speranza di ntagliarsi un pic
colo spazio nell'abbuffata co
mic arola di fine anno. 

Magari un'attenzione mag
giore al cinema italiano non 
guasterebbe (un solo titolo in 
listino) pur nella conferma di 
quella linea «curopea-colta» 
che ha fatto la fortuna della ca
sa. In compenso, l'Academy 
ha deciso di buttarsi (timida-
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Isabelle Huppert è Madame Bovary nel filrr di Claude Chabrol 

mente) nella produzione, co-
finanziando // barone Utz di 
George Sluizcr, dal romanzo di 
Bruce Chatwin (Adelphi). «So
no un'istintiva - dice Vania 
Traxler - appena finito di leg
gere il libro ho capito che po
teva venirne fuori un bel film. 
Praga magica, una preziosa 
collezione di porcellane, un li-
Io giallo che attraversa la storia 
e annoda i destini dei perso
naggi». Per ora è solo un espe
rimento. «Se andrà bene - ag
giungono - faremo II bis. Ab
biamo già acquistato i diritti 
del romanzo La casa sul lago 
della /«nodi Francesca Duran
te, editoda Rizzoli». 

In mezzo a tanti successi, un 
piccolo smacco: non essere 

riusciti ad accaparrarsi quel 
Sarton Finii dei fratelli Coen 
vincitore all'ultimo festival di 
Cannes. «Eravamo in trattativa 
sin dall'ottobre scorso, al Mi-
fed. Sembrava tutto sistemato. 
Poi li febbraio è arrivato qual
cuno molto più ricco di noi (la 
Film.iurci dei De Laurenliis, 
ndr) e ce l'ha soffiato. Il dise
gno i> evidente - sostengono i 
coniugi Traxler - si vogliono 
lar scomparire i distributori in
dipendenti usando esclusiva-
menie la forza del denaro». 
Esagerano un po', ma certo è 
difficile sentirsi liberi in un'in
dustria del cinema in cui l'in
casso delle sale copre solo il 
20% del nsultato commerciale. 
Ililreitoe antenna. 

Dopo un'assenza di due anni minishow alla Bussola 

La chitarra e un pizzico di blues 
per il cuore matto di Pino Daniele 
Tre «by-pass» e i medici addosso, ad ammonirlo di 
non fare sforzi. Ma Pino Daniele non c e la fa a star
sene in pantofole e, due anni dopo l'esibizione al 
Club Tenco, si concede un minishow alla Bussola di 
Focette. «Come faccio a resistere? Comunque, basta 
con gli stadi, con il casino, ho visto Baglioni in tv, 
non voglio finire cosi...». Intanto prepara le musiche 
per il nuovo film di Massimo Traisi. 

DIKOOPKRUQINI 

Mi VIAREGGIO. Adesso Pino 
Daniele vuole riderci sopra, 
sdrammatizzare, cacciare 
l'ombra del pietismo ipocrita 
che ancora lo circonda. E allo
ra parla senza ritrosia del suo 
cuore matto che da un po' di 
tempo lo fa soffrire: adesso il 
•bluesman» partenopeo viag
gia con uè «by-pass» e sta be
ne, anche se I problemi non 
sono completamente risolti. 

Ma non Importa: ora Pino 
vuole cantare, innanzitutto. È 
un'esigenza inarrestabile, tan
to da portarlo a sfidare le ire 
dei dottori che lo vorrebbero a 
riposo assoluto. «Mi dicono di 
stare calmo - spiega - ma non 
ce la faccio: devo suonare. So
no stato per ventanni sulla 
strada con la chitarra e adesso 
come potrei rimanere a casa in 
pantofole?». 

Deciso, tranquillo, quasi 
spavaldo. Cosi appare Pino nel 
dopoconcerto. un'apparizione 
di circa mezz'ora alla Bussola 
di Focette nell'ambito del 
«Summcr Festival» in Versilia, 
organizzato da D'Alessandro & 
Galli: è un'esibizione un po' in-
soliUi (la prima dopo il Club 
Tenco dell'89), nei panni di 
chitarrista degli Yellowjackels, 
celebre gruppo di «fusion» 
americano. 

Assoli lievi, in punta di piedi, 
di fronte a musicisti di tecnica 

superiore: Pino li ammira, li 
considera maestri, gente da 
cui c'è sempre da imparare. Ed 
è anche il tentativo di fare 
qualcosa di nuovo, uscire dalle 
rigide regole del «business», 
contaminare la propria ru
spante meditarraneità. Lontani 
sembrano i tempi in cui Pino 
improvvisava blues con James 
Senese: allora c'era un cano
vaccio di base e là dove non 
arrivava la tecnica si rimediava 
con un cuore grande cosi. Og
gi Daniele cerca impasti più 
raffinati, un blues pulito che 
sconfina nel jazz e nella «fu
sion», risultato di una naturale 
evoluzione. 

Di fronte a una piccola e ca
lorosa platea (cinquecento 
persone circa), riscopre il gu
sto di fare musica in spazi ri
stretti. -Basta stadi, basta casi
no: voglio solo suonare. Le si
tuazioni da cinquantamila 
spettatori non mi interessano 
più: l'altra sera ho visto Baglio
ni in televisione che saltava e 
ballava in concerto... No, non 
voglio finire cosi». 

Alla Bussola. Daniele si con
cede a piccolissime dosi e la
scia che gli Ycllowjackcts scal
dino l'atmosfera: dopo le 23 
arriva quasi in sordina, ampio 
abito mattone e chitarra nera. 
Abbronzato, dimagrilo, appa

ino Daniele, un minishcw alici Bussola di Ricette 

rentemente in ottima salute: 
canta subito un po' di blues, la 
voce tenuta a freno prudente
mente, le dita attente sulla ta
stiera. Il pezzo RevelaJions, ap
partiene alla band americana: 
del resto Pino è loro ospite. 
Quindi si siede e da bravo «-;es-
sion-man» svolge il suo onesto 
lavoro alla sei corde nel lungo 
strumentale Foreigner, tra ge
nerosi duetti e stacchetti da .so
lista. Poi la sorpresma da solo 
alla chitarra per Invece no, 
gemma dall'ultimo album. Me
lodie pulite, spunti lazzati e vo
calizzi finali: un trionfo perso
nale. Tanto che dopo l'ennesi
ma «jam»col gruppo sulle note 

di Gain' Home la gente non 
vuole saperne di andarsene, 
urla, strepiti, richiami a gran 
voce. C'è persino un affettuoso 
striscione, «Pino ti aspettiamo». 

Ma tutto finisce I), tra qual
che lischio di delusione Pa
zienza. Pino, intanto, sta scal
pitando e promette un ritomo 
a breve distanza: in ballo ci so
no le musiche per il prossimo 
film di Traisi (a cui forse parte
ciperà anche come attore) e il 
lancio di una collana discogra
fica «new age» intitolata Free-
land. 

E poi di nuovo dal vivo, ma-
gan proprio in tour con gli Yel-
iowjackets' medici (e cuore) 
permettendo. Augun. 


